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Cari lettori,
apriamo questo numero di “Voce” con un racconto realistico e disincantato della signora 
Carmen Ceppa, esule da Buie d’Istria. Sentimenti, emozioni, stati dell’animo si mescolano nel 
cuore e nella mente dell’autrice, le cui vicissitudini saranno sicuramente condivise da tutti voi.
Ricordando con questo scritto l’avvicinarsi del 40° anniversario del Trattato di Osimo, vi 
auguriamo buona lettura.                                                                                         il Direttore

Carmen Ceppa

UN ESODO
Storia minima di una “grande”
famiglia istriana

 Un paesino all’interno dell’I-
stria, giugno 1947.

Benché la guerra sia terminata, 
la fi ne delle ostilità non ha portato 
con sé - in questo angolo di mon-
do - la pace e la serenità tanto 
agognata. Per l’Istria e Trieste la 
guerra in realtà non è ancora fi ni-
ta. Tito cerca di formare un nuo-
vo stato pan-jugoslavo con mire 
evidenti di conquistare ed annet-
tervi anche Trieste. Collaborano e 
condividono questo progetto con 
Tito i suoi compagni partigiani, gli 
stessi che sono stati al suo fi an-
co contro nazisti e fascisti. Per 
raggiungere i loro fi ni utilizzano 
però gli stessi metodi violenti e 
repressivi dei nemici sconfi tti con 
l’intento esplicito di cancellare 
ogni tratto di italianità - lingua, 
religione, costumi - dalla penisola 
istriana e, a tal fi ne, incoraggiano 
l’affl usso di popolazioni slave da 
altre regioni in quelle terre.
Anche all’interno di molte famiglie 
istriane ci sono confl itti e fratture 
a causa delle posizioni diverse 
assunte dai vari componenti sulla 
situazione politica: c’è chi parteg-
gia per Tito, chi invece si sente 
Italiano e non vuole rinunciare 
alla lingua materna ed alla religio-
ne ed altri, neutrali, che, indecisi, 
non si schierano ma desiderano 
soltanto continuare senza compli-
cazioni la loro vita.
Nella famiglia allargata in cui vive 
Toni ci sono frequenti discussio-
ni e litigi sulla questione politica. 
Toni, poco più che trentenne, ha 
già una grossa famiglia: una mo-
glie, sei fi gli ed un altro in arrivo. 
Ha prestato servizio militare sotto 
l’Italia e, per caso o per fortuna, 
ha evitato la guerra d’Africa ed è 
tornato a casa senza sparare un 
colpo. Non si occupa di politica, 
il suo interesse primario è la fa-

Carmen Ceppa è nata a Buie d’Istria e nel 
1948 giunse profuga a Trieste assieme alla sua 
numerosa famiglia. Venne accolta per alcuni 
anni al Silos, magazzino trasformato in centro di 
accoglienza.
Ha insegnato nella scuola primaria, oggi a riposo.
Ha pubblicato diverse testimonianze su riviste e 
in volume.

Il libro UN ESODO. Storia minima di una 
“grande” famiglia istriana, nel quale l’autrice  
buiese Carmen Ceppa tratteggia vivi ritratti di 
profughi con il loro lacerante dolore per il distacco 
subito, è stato pubblicato nell’aprile 2015 da 
Croce Libreria Roma.

PROFUGHI DENTRO

miglia. In quanto fi glio maschio 
maggiore sente la responsabilità 
non solo verso i suoi fi gli e sua 
moglie, ma anche nei confronti 
dei genitori, sorelle e nipoti cui 
deve provvedere procurando con 
il suo lavoro quanto è necessario 
al loro benessere fi sico e psichi-
co. 
È l’alba e, fuori dalla casa di fa-
miglia costruita con pietre del 
Carso, piccola e rustica, Toni si 
guarda attorno sconsolato; i suoi 
occhi da contadino vedono i cam-
pi troppo a lungo trascurati che 
necessiterebbero di tante forti 
braccia per tornare rigogliosi e 
produttivi come un tempo. Nella 
sua mente inquieta vede le fac-
ce pallide, tristi e smunte dei suoi 
familiari, si preoccupa e si sente 
fragile ed impotente di fronte agli 
ostacoli da superare. Lo assillano 
i continui e sempre più ansiosi 
discorsi della madre (matriarca 
nonché padrona di casa) che 
non fanno che rammentargli la di-
spensa vuota, le tasse da pagare, 
le poche bestie rimaste in stalla, 
i campi quasi inselvatichiti e, so-
prattutto, il denaro che non c’é… 
Toni si sente sopraffatto da tutte 
queste aspettative che pesano 
sulle sue spalle. È consapevole 
che deve prendere una decisio-

ne. È diffi cile, doloroso, ma anche 
indispensabile che la sua sia una 
scelta rapida anche se drastica. 
Toni si riscuote dai suoi cupi pen-
sieri, si reca dalla moglie che sta 
dando da mangiare alle poche 
galline rimaste nell’aia, la prende 
in disparte e le sussurra: “Maria, 
ho deciso, vado a Trieste”. 
Lei lo guarda in volto e, sgomen-
ta, risponde quasi senza fi ato: “A 
Trieste? A fare che cosa? Dove 
starai? E noi?”.
Toni l’abbraccia e la rassicura: 
“Non preoccuparti, starò da mia 
sorella Paola. Troverò un lavo-
ro, uno qualsiasi, e vi manderò 
dei soldi così potrete procurarvi 
quanto necessario. Non appena 
mi sarò sistemato, mi raggiunge-
rete e saremo di nuovo uniti. Del 
resto, ti accorgi anche tu, non si 
può continuare così. Mia ma-
dre non si dà e non mi dà pace, 
pretendendo che io risolva tutti i 
problemi in quattro e quattr’otto 
come se fossi un mago e con mio 
fratello Mario la vita è invivibile. 
Invece di aiutarmi in campagna fa 
propaganda per Tito e, quando è 
in casa, litigi e scontri sono all’or-
dine del giorno  e questo perché 
vuole convincermi a tutti i costi 
che questo sia il nuovo paradi-
so comunista! Paradiso, sì, que-
sta miseria… Ma i suoi discorsi 
sull’utopia di un mondo nuovo e 
migliore tutto da costruire non ri-
empiono le nostre  pance affama-
te o quelle dei nostri fi gli!”.
Maria non obietta più, si rasse-
gna in silenzio a quella decisione. 
Si fi da del marito, perché sa che 
deve averci rifl ettuto a lungo ed 
optato per quella che ritiene sia la 
soluzione migliore. 
All’alba del giorno successivo, 
sotto un cielo terso che prean-
nuncia una giornata serena, Toni 
con un piccolo fagotto in mano 
abbraccia la moglie e guarda con 
affetto i suoi fi gli ancora assonna-
ti, saluta la madre ed il padre con 
poche e scarne parole e si allon-
tana di buon passo scendendo 

dalla collina. Non si volta indietro 
per non avere ripensamenti, ma, 
lungo il cammino, scruta attenta-
mente il paesaggio e se ne riem-
pie avidamente gli occhi per im-
primerselo nelle mente; intuisce 
che non lo rivedrà molto presto e 
prova l’acuto strazio del distacco 
dalla terra natia e dalla famiglia 
ed anche un indistinto timore per 
ciò che lo aspetta. Procede a pas-
so lesto per circa venti chilometri 
fi no a Capodistria e, una volta 
giunto lì, si imbarca sul vaporetto 
che lo trasporterà a Trieste.
Durante tutta la traversata il suo 
sguardo è sempre rivolto verso la 
costa istriana che si allontana e si 
fa indistinta nella foschia.
Sbarcando sulle rive accanto 
alla Stazione Marittima osserva 
la città di Trieste: la via litora-
nea, la vasta piazza dell’Unità, i 
grandi palazzi neoclassici che si 
affacciano sul mare, le colline ri-
coperte di costruzioni, il Castello 
di San Giusto, il traffi co di tram, 
automobili, biciclette e jeep ame-
ricane e inglesi… ma così poca 
vegetazione, il colore verde è 
praticamente assente! Aspira il 
salmastro dell’aria marina ma an-
che lo sgradevole odore dei fumi 
di scarico, i rumori troppo forti lo 
disturbano e gli fanno rimpian-
gere i profumi della sua terra ed 
i silenzi interrotti solo dai versi 
degli animali, dagli attrezzi usati 
per lavorare la terra e da qualche 
sporadica voce umana.
A sorpresa lo assale violenta la 

nostalgia di casa e nella mente 
gli frulla il pensiero: “Ma che ci 
sto a fare qui? Io torno indietro!”, 
ma si riscuote pensando ai biso-
gni della famiglia e si affretta ver-
so la casa della sorella senza più 
badare a ciò che gli sta intorno. 
Dopo tutto non è venuto qui per 
fare il turista!
Quando la sorella gli apre la por-
ta, lo fi ssa con gli occhi sgranati e 
gli chiede: “Ma tu, che ci fai qui? 
È successo qualcosa di grave in 
famiglia? Scusami, sarai stanco, 
entra e raccontami tutto”.
Toni si accomoda su una sedia 
in cucina e risponde alla sorella: 
“No, tranquilla, a casa stanno tut-
ti bene, ma sono qui per cercare 
un lavoro. Devo mandare soldi a 
casa perché altrimenti non ce la 
fanno ad andare avanti; Mario, 
come sai, parla tanto ma non è 
di alcuna utilità nel contribuire 
alle necessità della famiglia. Ho 
pensato che tu potessi offrirmi un 
letto e magari aiutarmi a cercare 
in fretta un lavoro”.
“Ma certo che puoi stare qui da 
me! E per quanto riguarda il lavo-
ro posso informarmi nell’osteria in 
cui lavoro io, ci passa tanta gente 
lì sulle rive, vedrai che in breve 
tempo troverò qualcosa!”.
Confortato da quell’accoglienza 
così calorosa, Toni tira un sospiro 
di sollievo e informa la sorella di 
tutte le novità di casa.

Continua a pagina 6

Il Silos di Trieste

Pasqua 1951, un gruppo di profughi nella Cappella del Silos per la benedizione delle 
pinze e delle uova di cioccolato

La targa apposta dal Comune di Trieste per ricordare il passaggio degli esuli istriani, 
fi umani e dalmati al Silos 
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Basovizza e Caporetto
L’Associazione delle Comunità Istriane, 

come consuetudine, nel mese di novembre 
renderà onore ai Martiri delle Foibe 

e ai Caduti per la Patria 
(per informazioni telefonare in segreteria 

040.314741 ore ufficio)

Pertanto si recherà

LUNEDì 2 NOVEMBRE 2015 aLLE ORE 15.30
pREssO La FOIBa DI BasOVIZZa

DOMENICa 8 NOVEMBRE 2015
aL saCRaRIO DI CapORETTO

San Martino Patrono di Lussinpiccolo
a GENOVA mercoledì 11 novembre 2015, alle ore 11.30, per la ce-
lebrazione della Santa Messa nella cappella dell’Istituto delle Piccole 
Sorelle dei Poveri (via Corridoni, 6).
A seguire vi sarà il pranzo nel ristorante “Fuorigrotta” di Corso Gastaldi.
Per informazioni e prenotazioni telefonare alla signora Mariella Russo 
Quaglia 010.383720.

a TRIESTE sabato 14 novembre 2015, alle ore 15.30, per la cele-
brazione della Santa Messa nella chiesa dei Santi Andrea e Rita in via 
Locchi, 22 e per il seguente incontro nella sala “don Bonifacio” dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio, 29//1.
Nell’occasione, alle ore 17.00, verrà presentato il libro sul turismo lussi-
gnano che contiene gli argomenti trattati nella mostra omonima da Rita 
Cramer Giovannini, svoltasi all’I.R.C.I. di Trieste, dal 6 ottobre 2014 
a metà gennaio 2015, arricchito di ulteriori immagini e notizie inedite.

La Comunità di Momiano 
festeggerà la ricorrenza del Patrono

SAN MARTINO

DOMENICA 15 NOVEMBRE 2015
Alle ore 16.00 verrà celebrata una Santa Messa 

nella chiesa dei Santi Andrea e Rita 
in via Locchi 22 a Trieste.

Al termine della funzione religiosa, 
nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane 

in via Belpoggio 29/1, 
avrà luogo il tradizionale incontro dei momianesi.

Tutti i compaesani 
sono invitati a partecipare numerosi, come sempre, 

sia al rito religioso che al successivo incontro conviviale.

Comunità di Momiano

Panorama di Momiano

Il Circolo Buiese “Donato Ragosa” informa che la 
Santa Messa in suffragio di tutti i defunti di Buie, 
Carsette, Castelvenere, Tribano e Villa Gardossi 
verrà officiata il giorno

GIOVEDì 29 OTTOBRE 2015 
alle ore 15.30

nella chiesa del Cimitero di Sant’Anna in via 
Costalunga a Trieste.

COMUNITÀ DI BUIE

MERCOLEDì 11 NOVEMBRE 2015 
alle ore 15.30

presso la chiesa del cimitero di Sant’Anna a Trieste
verrà celebrata la Santa Messa 

a suffragio di tutti i defunti cittanovesi.
La Comunità di Cittanova invita tutti i propri aderenti 

a partecipare alla funzione.

Comunità di Cittanova

Grande novità quest’anno!!! Dolcetto o scherzetto???

FESTA DI HALLOWEEN PER I BAMBINI
SABATO 31 OTTOBRE 2015 a l l e  ore 15.30

nella sede di via Belpoggio 29/1

La festa è organizzata dalla Polizia Municipale di Trieste 
in collaborazione con 
l’Associazione delle Comunità Istriane

Giochi, musica, animazione e… 
maschere da paura!!!

VI ASPETTIAMO!!!

Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco
Cari compaesane, compaesani, cari amici nostri, quest’anno ci 
ritroveremo per le festività dei Santi e per la ricorrenza dei nostri 
cari Defunti nella chiesa di Santa Maria Maddalena di Briz dove 
vi invitiamo a continuare con noi una tradizione che si prolunga 
nel tempo e che ci richiama là dove sono le nostre origini.

DOMENICA 8 NOVEMBRE 2015
la Santa Messa sarà celebrata alle ore 11.30.

Seguirà il consueto pranzo in un vicino ristorante.

PROgRAMMA:
ore 08.00 - partenza in corriera da piazza Oberdan
ore 08.30 - tappa a Borgo San Sergio
ore 11.30 - Santa Messa nella chiesa di Briz
ore 13.00 - pranzo in località da destinare

NB: VERIFICaRE La VaLIDITà  
DELLa CaRTa D’IDENTITà

L’Associazione dei Triestini e Goriziani in Roma, unitamente 
all’Associazione Giuliani nel Mondo, desiderano onorare la 
figura del triestino Aldo Clemente, insigne benefattore delle 
genti giuliano-dalmate, recentemente scomparso.

SABAtO 24 OttOBRE 2015
Chiesa di San gerolamo in via Capodistria 8 a trieste

ore 10.00 - Santa Messa celebrata dal vicario generale Mons. 
Can. Pier Emilio Salvadè. Il coro triestino “Diapason” ese-
guirà “Va pensiero”
ore 11.00 - cerimonia di scoprimento di una targa alla me-
moria di Aldo Clemente. Interverrà per l’Amministrazione 
Comunale l’Assessore Laura Famulari

ALDO CLEMENtE oltre a presie-
dere per più di 40 anni l’Associazio-
ne dei Triestini e Goriziani in Roma, 
è stato Segretario Generale dell’Ope-
ra per l’Assistenza ai Profughi Giu-
liani e Dalmati. Sotto la sua direzione 
l’Opera Profughi ha fatto costruire 
più di 7.000 alloggi e ha assistito ol-
tre 76.000 giovani.
Aldo Clemente e l’Opera Profughi 
hanno anche svolto un ruolo determi-
nante per la costruzione della Chiesa 
di San Gerolamo.
Trieste, riconoscente a questo “figlio” 
illustre, ha voluto, nel giugno 2009, consegnargli, durante una solenne cerimonia, 
il Sigillo Trecentesco della Città. L’apposizione della targa assume, quindi, un 
profondo significato di riconoscenza e di ricordo. Alla cerimonia sono state invi-
tate tutte le Associazioni degli esuli. Per l’occasione, l’Associazione dei Triestini 
e Goriziani in Roma sarà presente con un nutrito numero di soci.
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L’Associazione delle Comunità Istriane, mediante il finan-
ziamento della Legge 16 marzo 2001 n.72 Interventi a tu-

tela del patrimonio storico e culturale delle comunità degli esuli 
italiani dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia, organizza ogni 
due anni un viaggio culturale in Istria e Dalmazia con lo scopo di 
far conoscere alle nuove generazioni la storia delle terre perdute.
Tale viaggio d’istruzione - ideato, progettato e coordinato dalla 
signora Carmen Palazzolo Debianchi - è rivolto a giovani di 18 
/ 30 anni, discendenti di esuli e non, provenienti da tutta Italia.
Nell’ottobre 2013 una trentina di partecipanti, studenti, univer-
sitari e lavoratori, hanno visitato con interesse Pola, Pinguente, 
Pirano, Albona, Cittanova, Dignano, Grisignana, Montona, Pa-
renzo, Visinada e il Centro di Ricerche Storiche di Rovigno.
Quest’anno il viaggio culturale si è svolto dal 2 al 6 ottobre.
Una ventina di partecipanti, provenienti dalla nostra regione, dal 
Veneto, dall’Emilia Romagna, dalle Marche, con la professores-
sa Marella Pappalardo, hanno visitato Fiume e il Santuario di 
Tersatto, Cherso, Ossero, Lussinpiccolo e Lussingrande, Veglia, 
accompagnati dalla curatrice Carmen Palazzolo Debianchi e 
dalla vicepresidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
Licia Giadrossi-Gloria Tamaro. 
La relazione del viaggio culturale verrà pubblicata sul prossimo 
numero del quindicinale.
In questa pagina, invece, proponiamo alcune foto scattate ad ini-
zio e a fine viaggio, a Fiume e a Trieste, con l’auspicio sincero 
che la storia delle nostre terre di confine venga studiata sui ban-
chi di scuola correttamente in modo da allargare, il più possibile, 
l’orizzonte della conoscenza.

*  *  *
Venerdì 2 ottobre, i partecipanti al viaggio culturale - accompa-
gnati dal presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
Manuele Braico, dalla vicepresidente Licia Giadrossi-Gloria 
Tamaro, dalla curatrice Carmen Palazzolo Debianchi e dal diret-
tore del quindicinale “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Nor-
bedo - sono stati accolti dalla Comunità degli Italiani di Fiume 
nelle ampie sale di Palazzo Tonello.
Gradito ospite il Console Generale d’Italia a Fiume Paolo Pal-
minteri, il quale ha sottolineato la particolarità di queste terre, 
profondamente ferite dalle vicissitudini storiche e politiche dello 
scorso secolo, che hanno portato ad una spaccatura fra chi ha 
lasciato i propri beni e chi è rimasto.
Tali vicissitudini storico-politiche vanno studiate a scuola, ha 
aggiunto il presidente Braico, unitamente alla cultura delle terre 
di confine le cui pietre, testimoni ancor oggi,  parlano il veneto 
e l’italiano.
Nel corso dell’incontro, hanno portato i saluti ai presenti il diret-
tore Norbedo sottolineando la longevità del giornale “La nuova 
Voce Giuliana” unico quindicinale nel vasto panorama editoriale 
della dispora, la vicepresidente Licia Giadrossi-Gloria Tamaro 
che ha posto l’accento sulla mancanza di maestre italiane a Lus-
sino, la curatrice Carmen Palazzolo Debianchi la quale ha spie-
gato l’iter del progetto e il suo impegno.
Ad accogliere i ragazzi sono stati la professoressa Corinna Gher-
baz Giuliano, presidente del Comitato esecutivo della Comunità 
degli Italiani di Fiume e il vicepresidente della Comunità Mario 
Simonovich il quale, con calore, ha raccontato la formazione 
della Comunità degli Italiani di Fiume, dagli inizi non sempre 
facili al consolidamento attuale.
Infine, a nome della Casa editrice “EDIT”, la giornalista Ilaria 
Rocchi ha illustrato le numerose pubblicazioni in lingua italiana 
edite a Fiume.
Dopo gli omaggi di rito, fra i quali alcuni bei libri pubblicati 
dall’Associazione delle Comunità Istriane negli ultimi anni, e un 
brindisi beneaugurante, la comitiva di ragazzi ha visitato la città 
di Fiume, di stampo prettamente austro-ungarico, accompagnati 
dalla valida guida Vito Vidotto.

GIOVANI IN VIAGGIO CULTURALE A FIUME, CHERSO, LUSSINO
di Alessandra Norbedo

Associazione delle Comunità Istriane, martedì 6 ottobre 2015
Foto di gruppo con le gentili ospiti di Orvieto, in prima fila, e dietro, 
da destra, Loredana Cossetto, Licia Giadrossi, Manuele Braico, 
Marella Pappalardo, Lorenzo Rovis e Alessandra Norbedo

Al ritorno dal viaggio in Istria e Dalmazia, martedì 6 ot-
tobre, nove ragazze dell’Istituto di Istruzione Superiore 
Artistica e Classica delle Scienze Umane e Professio-
nali di Orvieto, prescelte per merito fra le frequentanti 
le classi terze, accompagnate dalla professoressa Ma-
rella Pappalardo, hanno visitato in mattinata il Monu-
mento Nazionale Foiba di Basovizza, ascoltando con 
attenzione le spiegazioni dette loro dal presidente Ma-
nuele Braico, cicerone per l’occasione.
Nel pomeriggio, il gruppo si è recato nella sede di via 
Belpoggio per “toccare con mano” le varie sfaccet-
tature dell’esodo istriano, attraverso le testimonianze 
dirette di chi ha lasciato la propria casa e i propri averi 
per raggiungere la Madrepatria.
Erminia Dionis Bernobi, Lorenzo Rovis, Bruno Liessi, 
gli stessi Braico e Giadrossi hanno così raccontato i 
propri ricordi  e le proprie esperienze di vita vissuta in 
un periodo di gravi mutamenti storico-politici.

Riportiamo i nomi delle singole ragazze di Orvieto con 
la speranza che, da questo piccolo seme di viaggio, 
cresca una realistica conoscenza della Storia italia-
na e ringraziamo di cuore la prof.ssa Pappalardo per 
la sincera sensibilità dimostrata ad affrontare temi di 
non semplice argomento: 
ANDREINI Giulia, BIANCARINI Martina, BIANCHINI 
Alessia, BORRELLO Viola, CERNEAN Valeria, DI 
DOMENICO Alessia, JELASSI Saida, KODJADJIKLI-
JOSKA Valbona, VIRGICI Desiré.

Associazione delle Comunità Istriane, martedì 6 ottobre 2015
Le studentesse dell’Istituto di Istruzione Superiore Artistica e Classi-
ca di Orvieto ascoltano, da sinistra, Erminia Dionis Bernobi, la pro-
fessoressa Marella Pappalardo, Lorenzo Rovis e Manuele Braico

Fiume, Palazzo Tonello, venerdì 2 ottobre 2015
Foto di gruppo prima della visita alla città

Fiume, Palazzo Tonello, venerdì 2 ottobre 2015
Il gruppo partecipante al viaggio con, in primo piano, la curatrice Car-
men Palazzolo Debianchi e la vicepresidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane Licia Giadrossi-Gloria Tamaro

Trieste, venerdì 2 ottobre 2015
La comitiva in partenza dalla Stazione ferroviaria di Trieste… accom-
pagnata dalla bora!

Fiume, Palazzo Tonello, venerdì 2 ottobre 2015
Il Console Generale d’Italia a Fiume Paolo Palminteri, a destra, con il 
vicepresidente della Comunità degli Italiani di Fiume Mario Simonovich 
e il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico

Fiume, Palazzo Tonello, venerdì 2 ottobre 2015
Il presidente Manuele Braico dona alcuni libri pubblicati dall’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane al Console Generale d’Italia a Fiume 
Paolo Palminteri

Fiume, Palazzo Tonello, venerdì 2 ottobre 2015
La vicepresidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Licia 
Giadrossi-Gloria Tamaro illustra al Console Paolo Palminteri le belle 
pubblicazioni edite dalla Comunità di Lussinpiccolo

Fiume, Palazzo Tonello
Uno splendido particolare del caminetto nella sala maggiore, già sede 
del “casinò patriottico”
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Calda giornata a Treviso per il  
quarantaduesimo Raduno de-
gli albonesi, il 20 settembre.

Eravamo in 120 e oltre, tra bambini 
e… nonni, e albonesi arrivati dall’I-
stria. Davanti a San Nicolò, la più 
grande chiesa della città, i primi sa-
luti, abbracci e riconoscimenti. Non 
risuona  la domanda commossa e 
accogliente: “De chi ti son ti, picio 
mio?”, sia perché  molti di noi non 
sono più “pici”  da decine d’anni, 
sia perché molti di coloro che usa-
vano questa formula, così intima 
e triste insieme, non ci sono più e 
pochi sanno ancora usare il dialetto 
autentico.
Durante il pranzo, mio fratello 
Arturo (Turi, per chi lo conosce), 
quando la signora Maria, residente 
ancora in Albona, ci ha rallegrato 
con le sue solite rime, mi ha chiesto 
chiarimenti sulla stessa perché ave-
va notato immediatamente l’auten-
ticità dei suoni dialettali. 
Ecco:  è il motivo per cui ancora una 
volta, a costo di diventare monoto-
no e noioso, insisto col dire che i 
nostri incontri dovrebbero svolgersi 
più in Albona che altrove. Solo così 
potremmo rinfrescare almeno per 
un giorno, ma possibilmente per più 
giorni, i suoni, oltre che gli odori e i 
sapori, della nostra terra, a contatto  
con gli italiani rimasti (fi gli, nipo-
ti e bisnipoti compresi) ma anche 
con gli altri,  che vivendo là erano e 
sono in condizione di assorbire  l’i-
talianità, la venezianità della nostra 
lingua e cultura. Come noi abbiamo 
imparato e impareremo qualcosa 
dagli altri.
È così che le culture ovviamente si 
trasformano, però vivono! 
Giulia Millevoi, fi glia di Tommaso, 
nostro Presidente, quando Giulio 
Gobbo si è complimentato con lei 
per gli orecchini, ha risposto disin-
voltamente che “i xe oro de kluka!”. 
Mi ha spiegato poi che la parola 
kluka, non so come si scrive, si ri-
feriva all’ottone, alle maniglie, alla 
serratura e io ho vagamente sentito 
che quel termine non mi era nuovo, 
pur non essendo proprio della lin-
gua italiana (se non sbaglio, a casa 
mia, i diseva: la seradura se ga in-
crucà) . 
E dopo queste prime divagazioni, 
torniamo alla giornata, ma prima un 
appunto.
Se andrete a Treviso e se non l’avete 

42mo Raduno degli Albonesi a Treviso

La Comunità di Albona in esilio aveva chiesto ai propri gio-
vani di scrivere una testimonianza sulla storia albonese co-
nosciuta attraverso i racconti dei propri genitori e/o nonni.
La signora Silvia Bianco Silli, nuora dell’albonese Roberto 
Silli, ha redatto questo ricordo delicato e commovente, letto 
durante il quarantaduesimo Raduno della Comunità, svolto-
si a Treviso lo scorso 20 settembre.
Volentieri lo pubblichiamo quale intima dedica ad una terra 
tanto amata quanto perduta.

L’AMORE PER LA PROPRIA TERRA
Non è una cosa che si possa comprendere se non la si è 
vissuta in prima persona, credo, si può solo percepire dal di 
fuori e rispettarla. È come quando si vedono due innamorati 
che si ritrovano dopo tanto tempo, si guardano, si capisco-
no subito, diventano una cosa sola già col primo sorriso.
Così mi è sembrato Roberto, più di una volta, quando l’ho 
visto ritornare dalla sua Albona, che è sempre stata insieme 
madre, sorella e amica, in una parola… la sua terra.
Appena arriva ad Albona, Roberto cammina per chilometri 
nella città vecchia, in campagna, al porto, nelle spiagge… 
dovunque le gambe lo possano portare. Perché? Perché in 
ogni angolo si nascondono pensieri, profumi, visi e spazi 
conosciuti da sempre, che sembrano dirgli “fi nalmente sei 
tornato a casa”.
Questo sentimento che ho visto si chiama, banalmente, 
“amore per la propria terra”, ma io non lo conoscevo prima 
di conoscere Roberto. I libri di storia che ho imparato a me-
moria, per dritto e per rovescio, non mi hanno mai insegnato 
che si potesse così amare e così soffrire proprio per quel 
doloroso amore.
Del resto la mia terra è sempre stata mia, e nessuno ha mai 
pensato di mettere in discussione questo.
Nessuno è mai venuto nella mia terra per portarmela via. 
Io non ho fatto le valige di fretta per lasciare la mia casa a 
forza.
Non ho lasciato il cuore sul selciato di Piazza San Marco.
Non ho perso le tombe dei miei fratelli.
Così non posso davvero avere la presunzione di capire tutto 
questo… Però ascolto Roberto con rispetto, mentre si impe-
gna a mantenere vivi nella memoria i bei ricordi di Albona e 
della sua infanzia, prima che tutto diventasse un problema 
irrisolvibile.
Ma come si spiega ad un’altra generazione un’esperienza 
di amore e dolore così forte? Come si insegna che c’è un 
modo per restare un Uomo e mantenere la propria dignità 
anche se ti hanno tolto tutto? Come si evita che il tempo 
annebbi i ricordi e cancelli pezzi di storia?
E come si fa dopo tanto male vissuto in prima persona a 
scegliere, ogni giorno, di far prevalere sempre i sentimenti 
positivi? Come si fa capire agli altri che la casa rimane co-
munque nel cuore?
Nel cuore degli Albonesi… tutte le risposte.

Silvia Bianco Silli

già vista, ricordatevi di recarvi nella 
Sala del Capitolo appena restaurata, 
situata nel seminario accanto alla 
chiesa: è un salone senza fi nestre e, 
quando si accende la luce, potrete 
godere di un’esperienza d’arte pit-
torica eccezionale. Sarete circondati 
da quaranta fi gure di frati domeni-
cani, dipinti in maniera vivissima 
da Tomaso da Modena nel 1352. 
Bellissimo!
Nella altissima chiesa romanico-go-
tica di San Nicolò il celebrante ha 
ricordato la tragica vicenda di noi 
istriani citando l’analoga tragedia 
dei profughi di oggi in Europa. Tale 
teoria conferma come le ideologie 
e perfi no le religioni, se male in-
terpretate, e l’acceso nazionalismo 
- inteso non come amore o difesa 
della patria ma come sopraffazione 
delle altre nazioni e come chiusu-
ra egoistica di fronte alle necessità 
primarie degli altri in difesa di una 
presunta identità immobile nella 
storia - portino a questi fenomeni di 
emigrazione di massa.
Al ristorante, elegante e arioso, ot-
timi piatti, non istriani logicamente, 
ma il nostro ineguagliabile Presi-
dente ha quasi immediatamente ag-
giunto, dopo il benvenuto a tutti e in 
particolare agli albonesi rimasti, che 
il prossimo incontro sarà ad Albona 
e quindi prossimamente ci aspetta-
no… fusi, pesce, palacinche.
Da sottolineare alcune presenze 
particolari al Raduno: il più anziano 
albonese, Loris Dettoni, di 94 anni, 
sempre arguto, accompagnato da 
parecchi familiari, la famiglia Serpi 
dalla Sardegna, i quattro fratelli Vi-
scovi, “torri” incrollabili, e perfi no 
un gruppetto non albonese, ma di 
Isola, la famiglia Dudine.
Sono stati letti due brevi scritti, 
molto commoventi entrambi.
Una dedica inviata da Norma Cos-
setto, vittima innocente della bruta-
lità della guerra, alla zia di Andrea 
Tenci, Lucia (pubblicato qui sotto), 
e una affettuosissima considerazio-
ne della nuora di Roberto Silli, Sil-
via Bianco, che ha messo in rilievo 
il dolore di un esilio obbligato, at-
traverso il quale suo suocero le ha 
fatto capire l’amore per la propria 
terra d’origine (pubblicato qui a 
fi anco).
Entrambi gli scritti sono due ottimi 
esempi di quanto la Società di Mu-
tuo Soccorso di Albona desidera 

ottenere quale testimonianza della 
cultura,  della civiltà e della storia 
istriana affi nché tale patrimonio non 
vada perduto.
Il nostro concittadino di Albona 
Tullio Vorano, sempre attivo e sti-
molante, ha presentato un libro 
sull’antico convento di San Fran-
cesco a Pozzo Littorio, pubblicato 
recentemente in due lingue da frate 
Maracic, nato nel 1938 a Promon-
tore. Molto interessanti le pagine 
su Baldo Lupetina (parente del più 
noto Matia Flacio, anche lui prote-
stante di Albona), frate che - con-
dannato a morte da Venezia perché 
difensore di Lutero e crudelmente 
affogato in laguna - testimonia il 
grande desiderio di libertà e la ca-
pacità di impegno morale di un al-
bonese autentico. 
Il dottor Alessandro Cuk, fi glio di 
fi umani, presidente della ANVGD 
di Venezia e Commissario straordi-
nario dell’Associazione di Treviso, 
ha ricordato un altro testo, edito da 
poco, sulla storia dell’Arsia e sulla 
tragedia mineraria del 1940. 
Il fi lmato del fi glio di Roberto Silli 
sul Raduno dell’anno scorso ad Al-
bona, con bellissime escursioni nel 
territorio, in corriera e in barca, ha 
concluso la giornata: ovviamente 
avrebbe bisogno di essere visto in 
un momento di maggior attenzione, 
non durante il pranzo. Per questo 
la mia opinione è che i raduni do-
vrebbero offrire più opportunità di 
scelte e di tempi, da ciò la necessità 
di rivedere la loro programmazione 
e organizzazione: ecco spiegato il 
riferimento che ho fatto sopra, per 
esempio, a una prossima eventuale 
visita a Treviso. A questi incontri, 
insomma, dovrebbero essere aggre-
gati altri tipi di attività ed occasioni.
Ci sono concittadini che tornano in 
tempi diversi ad Albona: perché non 
concentrare questi rientri in sog-
giorni comuni, più o meno brevi, 
con opportunità di incontri?
C’è il signor Scopaz di Rabaz, ma-
rito della fi glia di Marietto Viscovi, 
che cerca notizie sul suo albero ge-
nealogico…
C’è Andrea Tenci che lancia l’idea 
di recuperare segni importanti per la 
nostra storia, ora abbandonati…
Solo per citare alcuni esempi.
Un grazie vivissimo comunque a 
Roberto e a tutti i suoi collaboratori 
per l’organizzazione di quest’anno.

Angelo Picot

Treviso, 20 settembre 2015 - foto di gruppo degli Albonesi davanti alla chiesa di San Nicolò

per l’organizzazione di quest’anno.
Il diario con la dedica scritta da Norma Cossetto a zia Lucia Tenci
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Dall’antico bastione veneto detto 
Fortezza, e più dal belvedere o spe-
cula ”Principe Umberto”, la visione 
dal Carnaro c’incanta.
È un mare primordiale pieno di si-
lenzio. Lontano il profi lo azzurrino 
dell’isola montuosa di Cherso. Sul-
lo sfondo a nord, severa s’innalza la 
catena violetta dei Vena, dominata 
dalla sagoma del Monte Maggiore. 
Sotto il porticciuolo di Port’Albona 
dalle acque di giada.
I selvosi Caldiera scendono dolce-
mente fi no al promontorio di Fiano-
na. Alla punta denominata dai navi-
ganti Pax-tecum nel secolo XV la Se-
renissima aveva posto il suo confi ne. 
Il libro dell’Evangelista, aperto sotto 
la zampa del leone, offriva a tutti 
pace e giustizia.
Dietro le colline carsiche, che sovra-
stano la zona mineraria, si estende la 
zona verde degli antichi castelli della 
Val d’Arsa. Una luce raggiante inon-
da le valli e le convalli, che portano 
al mare, piove sulle acacie che cir-
condano la torre, sullo stradone, sulla 
densa pineta.
Scende sui boschi più lontani di aceri 
e di querce marine, sugli uliveti, sul-
le dorate ginestre.
Qui, di notte, vengono gli innamorati 
ad ascoltare gli usignoli, a smarrirsi 
nell’immensità notturna seminata di 
stelle, mentre gialli fuochi punteg-
giano il Carnaro.
Nelle giornate afose, gruppi di gio-
vani sostano a godere il fresco e la 
vecchia canzone vola nell’aria bruna: 
“Quando che semo stanchi, la sera a 
riposar, andemo a la forteza de là ve-
der el mar”.
Ma la vigilia di San Giovanni tutto 
il muraglione di cinta e il torrione 
nereggiano di gente, che guarda af-
fascinata i fuochi rossastri di San 
Giovanni accesi nella olezzante cam-
pagna e sui monti lontani e quelli che 
lingueggiando si rifl ettono nelle ac-
que nerastre dell’insenatura.
Nella notte del solstizio d’estate tutta 
l’Istria, da cima a cima, da promon-
torio a promontorio, brucia l’incenso 
della sua anima antica. Il dio Sole dei 
Celti ancora emerge dalla caligine 
dei tempi e trionfa Cerere coronata 
di spighe e di papaveri.
La gente silenziosa guarda, perden-
dosi in un vago sognare, blandito dai 
concerti della banda che sotto nella 
Piazza Fortezza, suona le care sinfo-
nie ottocentesche.
Ma vogliamo inoltrarci nel cuore di 
questa cittadina che con le case ser-
rate torreggia al sommo dell’altura. 
Scendendo l’erta strada a piccole 
gradinate, costeggiata da dignitose 
case, attira i nostri sguardi un arioso 

La bella Albona I bei palazzi e le chiese testimoniano
un passato importante di fedeltà a Venezia

palazzo barocco con le fi nestre ba-
laustrate.
È il palazzo che i Lazzarini ebbero in 
retaggio dai conti Battiala. Esso è un 
esempio come nel tardo Rinascimen-
to i Signori erigessero le loro dimore 
per conservare le memorie e custodi-
re il loro tono superiore di vita. So-
pra il grande portale prende tutta la 
facciata una bellissima trifora che si 
ripete al piano superiore. Dalle volte 
delle fi nestre escono grossi masche-
roni e la bella pietra bianca d’Istria 
brilla nel colore scurito dell’intona-
co, portato fi n qui dalla moda del ba-
rocco veneziano.
Accanto, sorge la piccola elegante 
chiesa privata di Santo Stefano alla 
quale si ricollegano memorie di Le-
panto. Quanti albonesi nei secoli nel-
le guerre contro il Turco per Venezia! 
Benché piccola, Albona, già munici-
pio romano, aveva rango di citta, con 
un complesso armonico di istituzio-
ni, che permettevano il formarsi di 
un gruppo di cittadini nobili e colti. 
Ancora prima della dedizione a Ve-
nezia, avvenuta nel 1420, formavano 
essi il Consiglio Maggiore della cit-
tà. In questa cerchia penetrò il seme 
dell’eresia luterana e ne fu propaga-
tore proprio un ecclesiastico dottissi-
mo, quel Baldo Lupetina imparenta-
to con le migliori famiglie. Le ondate 
della Riforma, che trionfava nei pae-
si arciducali, investiva anche la rocca 
cattolica di Albona.
Confi nava il suo territorio con la 
contea di Pisino, dove, al servizio del 
margravio, s’erano trasferite molte 
famiglie tedesche in contatto con i 
paesi ribelli a Roma.
Grande era la cornitela in quei tempi 
e non ne era immune il clero. La voce 
sdegnata di Fra Tommaso di Cherso 
s’era più volte levata infuocata a 
chiedere la riforma dei costumi.
Il Lupetina, predicatore di fama, fra-
te nel convento dei Minori conven-
tuali, fondato dalla nobile famiglia 
Luciani - ai piedi della citta esistono 
ancora le rovine di San Francesco 
- era diventato Provinciale dei Con-
ventuali a Venezia ma veniva spesso 
nella natia Albona.

Processato a Venezia dal Tribunale 
dell’Inquisizione fu condannato a 
carcere perpetuo. Avendo nello stes-
so carcere svolto opera di eresia con 
un altro processo, fu condannato al 
rogo.
Per l’intervento dei principi tedeschi 
venne graziato ma tenuto in carcere.
Insistendo pervicace nella propagan-
da eretica fu nuovamente processato. 
Condannato a morte, venne annegato 
nel Canale degli Orfani.
È nipote del Lupetina quel Matteo 
Flaccio che egli distolse dall’entrare 
nel chiostro. Per suo consiglio, a di-
ciannove anni, il giovane di talento, 
andò a continuare gli Studi a Basilea.
Fu nelle lotte più ardenti a fi anco di 
Lutero e di Melantone, e scrisse tra le 
altre un’opera monumentale: le Cen-
turiae Magdeburgensens che, a detta 
dei critici, è “la storia ecclesiastica 
più completa comparsa fi no a quel 
termpo”.
Insegnante di ebraico a Magdeburgo 
scrisse in latino, in italiano, in tede-
sco. 
Non tornò più ad Albona. Finì ra-
mingo in Germania, inviso agli stessi 
protestanti per il suo estremismo.
Ecco il Duomo, santa Maria Maggio-
re, dedicato alla Natività da cui que-
ste due eccezionali tempre d’uomini 
si staccarono. È questa l’antichissima 
chiesa parrocchiale, che negli oscuri 
tempi calamitosi del primo Medio 
Evo fu il fulcro della vita cittadina.
Ricostruita nel 1300, all’epoca del 
dominio dei Patriarchi di Aquileia, 
dominio che tenne la citta depressa, 
venne ampliata nel 1500.
La facciata rude, in pietra squadra-
ta, rifatta nel 1930, con un modesto 
rosone, porta alle due estremità della 
cornice due campaniletti a vela con 
le campane. Il breve sagrato è cinto 
da un muretto.
La torre campanaria veneta con la 
“campana grande” sta isolata più 
lontano sopra un bastione ed è il cul-
mine del panorama di Albona.
L’interno é a tre navate sostenuto da 
colonne. I cinque altari in marmo po-
licromo furono portati da Venezia. 
Più ricco l’altare maggiore, la cui 
pala, attribuita a Palma il Giovane, 
rappresenta la Vergine e alcuni santi.
Nel 1830, il marchese Tommaso 
Manzini, versò al pittore veneziano 
Felice Schiavon cinquanta napoleoni 
d’oro per farla rinnovare.
Oscure tele adornavano l’altare delle 
Anime e quello della Trasfi gurazio-
ne; nell’abside a destra, spira soavità 
una Madonnina del Dolci. Sotto il 
Crocifi sso arde in perpetuo una lam-
pada votiva in bronzo di Mascherini. 
Un battistero marmoreo di stile cin-

quecentesco, scolpito da un artigiano 
locale, aggiunge decoro al tempio.
Interessanti, per i ricordi che vi sono 
legati, la Madonna dei contadini e il 
quadro celebrativo della “Notte di 
San Sebastiano”, tragica notte in cui 
Albona fu salvata dalla strage degli 
Uscocchi.
Ora è deserta e oscura, ma palpitò di 
canti e luci quando accolse a ondate le 
generazioni.
I dispersi vi ritornano con il pensiero 
nostalgico. Sulle pietre della facciata 
è incisa la storia.
Vi appaiono i segni di Venezia: ecco 
emergere dal trofeo formato dai ves-
silli, dall’elmo, dallo scudo, dallo 
stemma, il busto del prefetto senatore 
di San Marco, Antonio Bollani, di-
scendente da una Negri.
L’epigrafe ampollosa magnifi ca le sue 
azioni guerresche contro il Turco.
Fu guerriera la nobiltà istriana e ripu-
gnava ai commerci ai quali si dedica-
va invece quella Veneziana. La Sere-
nissima la mandava a combattere nel-
lo Jonio e a salvaguardare i confi ni.
In una nicchia sopra il grande porta-
le è posto un bellissimo Leone alato 
a tutto rilievo con la criniera ricciuta. 
Tiene la zampa sul libro aperto. Fu 
tolto nel 1848 dalla cortina merlata 
del rivellino abbattuto.
L’estro dello scultore ha trasformato 
la lingua in una mobile pallina di pie-
tra che ad ogni “refolo” di vento pro-
duce come un lamentevole ruggito.
Dopo il Duomo ancora un altro palazzo.
È quello della schiatta guerriera degli 
Scampicchio con il poggiolo d’ango-
lo, la grande trifora e lo stemma scol-

pito. Si adorna il cortile interno con la 
scalinata sorretta da archi rampanti e 
la loggia. La vera da pozzo veneta è di 
pura linea cinquecentesca.
Nelle ampie sale si conservano i ritrat-
ti degli antenati, le cassa-panche scol-
pite, gli specchi dalle cornici dorate, 
l’argenteria San Marco, i cofanetti 
intarsiati.
Questi nobili signori che possedevano 
vaste terre, fi ssi alla città splendente, 
che donava la gloria ed era pronta a 
coronare ogni animoso, spaziarono 
oltre la cerchia ristretta delle natie 
mura. Rudi e forti, sospesi tra l’Occi-
dente dovizioso e l’aspro Carso balca-
nico, erano meno lisciati, meno raffi -
nati degli splendidi signori veneziani 
del ‘500, che nei conviti, coronati di 
rose, discutevano di Platone.
Cosi Matteo Scampicchio combatté 
strenuamente contro le milizie impe-
riali di Carlo V e fu creato conte pa-
latino, e il pronipote Orazio si misurò 
con onore con i Turchi e divenne ca-
valiere di San Marco.
Un corridoio mette il palazzo in co-
municazione con il Duomo.
Attraverso un’inferriata i signori 
potevano assistere alle funzioni re-
ligiose, senza mescolarsi alla folla 
dei fedeli, ma le loro maniere erano 
lodevoli senza sussiego.
Questa erta, silenziosa via a gradina-
te è il sacrario delle memorie.
Ora l’immagine deserta, popolata solo 
da ombre che tessono, nei secoli da 
generazione a generazione, un fi lo che 
il destino ha crudelmente spezzato. 
Si affacciano alle trifore dei palazzi, 
escono dai portali e guardano triste-
mente verso la piazza le case piene di 
crepe che stanno sfaldandosi.

Lina galli

Lina Galli poetessa istriana

Albona, il Duomo dedicato alla Natività della B.V. Maria
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IStRIA
Istria:
terra rocciosa,
mare bellissimo,
pinete meravigliose
che sempre emanano
un profumo forte e soave.
Stranieri e italiani tornano
a rivedere il leone di San Marco,
a respirare l’aria genuina,
ad immergersi in quella sensazione
di sogno
che al tramonto fa lacrimare gli esuli,
nel desiderio vivo
della fi erezza romana,
della semplicità istintiva,
del sole, del mare, del vento,
della natura selvaggia,
che fa immedesimare l’uomo
riportandolo alla sua origine.

                                            Alberto Fratantaro

da “Il senso della vita”,
Arti Grafi che Conegliano S.p.A. - Susegana (Treviso), 1982

L’Impressionismo romantico
di Furio Bomben
nella Trieste dei tempi andati
MOSTRA DI  QUADRI  D I  FURIO BOMBEN
CAFFÈ SAN MARCO - VIA CESARE BATTISTI 18 - TRIESTE

DAL 15 AL 30 OTTOBRE 2015

L’artista sarà presente per il suo pubblico
dal martedì alla domenica dalle ore 11.00 alle ore 13.00
giovedì, venerdì e sabato dalle ore 17.30 alle ore 19.30

lunedì chiuso

Nostalgia di vecchi caffè d’epoca, 
dove belle signore sorseggiava-
no aromi profumati, venuti dall’O-
riente. Romantiche passeggiate 
sulle Rive d’un tempo o lungo 
l’Acquedotto, il Viale illuminato da 
antichi lampioni. Velieri al Canale 
e colorati barconi ormeggiati da-
vanti alla Lanterna. Fino a coglie-
re il profumo delle rose nel parco 
di Villa Revoltella e ascoltare la voce del mare assieme a un’amica 
nella leggera brezza primaverile.
Questo è il mondo romantico descritto nei quadri di Furio Bomben. 
Un itinerario che fa tornare indietro negli anni, quando per le strade 
cittadine si muovevano le carrozze e i tram sferragliavano su binari ar-
rugginiti. Poesia in punta di pennello per rivivere la magia dell’Impres-
sionismo di fi ne ‘800 e, per concludere, le opere di Furio in omaggio 
ai massimi esponenti dell’Art Nouveau, dove leggiadre ragazze sono 
tratteggiate con la fantasia su sfondi tipicamente triestini.
Fascino e malinconia, emozioni e sentimento in una mostra di quadri 
in cui ogni visitatore può viaggiare nelle stagioni di un vicino passato e 
provare istanti di incanto e autentica serenità.

Mara Bomben
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Paola se n’è andata subito dopo 
la fi ne della guerra e a Trieste ha 
trovato un marito; fa la cuoca e la 
sua curiosità su ciò che è accadu-
to nel suo paese dopo che è par-
tita è infi nita. Parlano fi no a notte 
fonda, fi nché stanchi se ne vanno 
a dormire.
Non è un’impresa facile trovare 
lavoro a Trieste in questo mo-
mento storico. Toni è solo uno 
delle migliaia di istriani che in città 
cercano casa e lavoro. È dispo-
sto ad adattarsi a tutto: spostare 
macerie, fare il manovale, ripara-
re strade… qualsiasi cosa gli va 
bene pur di guadagnarsi da vive-
re in modo onesto.
Pochi giorni dopo, tornando a 
casa dal lavoro, Paola, entusia-
sta, esclama: “Toni, Toni, grandi 
novità. Un compaesano dice che 
se ti presenti in via Lazzaretto ci 
sono offerte di lavoro per chi non 
ha paura di far fatica. Niente di 
che, lavori di manovale, ma ve-
drai che presto troveremo qualco-
sa di meglio!”. “Grazie, Paola, sei 
un vero tesoro. Andrò senz’altro 
domani mattina. La fatica non mi 
fa paura e qualunque lavoro va 
bene se posso guadagnare qual-
che soldo da mandare a casa”.
In questa fase di ricostruzione 
postbellica Toni ha anche modo di 
utilizzare il patentino di “fochino” 
(addetto all’uso di esplosivi) che 
ha ottenuto anni prima lavorando 
in una miniera ad Albona, in Istria. 
Così partecipa alla costruzione 
della nuova strada costiera prepa-
rando e facendo brillare mine per 
sbancare il costone roccioso che 
sovrasta il mare. In seguito trova 
impiego in una delle due cave che 
forniscono ghiaia e materiali da 
costruzione alla città che si sta 
ampliando per l’affl usso dei profu-
ghi e anche grazie alle sovvenzio-
ni del governo militare alleato che 
amministra la città, tuttora contesa 
tra l’Italia e la Jugoslavia di Tito. 
A Toni dispiace il fatto di aver 
dovuto lasciare la sua terra ed i 
suoi cari, ma è anche soddisfatto 
per il lavoro che fa perché è ben 
retribuito in quanto parecchio ri-
schioso. Inoltre, stare lassù, nella 
cava, gli offre l’opportunità di spa-
ziare con lo sguardo verso il mare 
e la “sua” Istria lontana.
Quel Carso d’altronde così aspro 
e roccioso, la terra rossa e la ve-
getazione spontanea che si in-
sinua tra le pietre bianche asso-
migliano parecchio al paesaggio 
delle zone non coltivate della sua 
terra. Lì si sente libero e più vici-
no ai suoi cari. In città sente un 
senso di oppressione e claustro-
fobia provocato da tutte quelle 
case addossate l’una all’altra, le 
vie affollate e rumorose, ma an-
che e, soprattutto, a causa degli 
sguardi di persone che lo fi ssano 
con occhio malevolo come se sul 
suo volto ci fosse tatuata la scritta 
infamante: “istriano”.
Il clima in città è tutt’altro che 
sereno, c’è preoccupazione, dif-
fi denza, insofferenza e, a volte, 
disprezzo nei confronti di que-
sti immigrati istriani i quali sono 
sospettati di essere tutti fascisti. 
Sempre più numerosi sciama-
no in città a contendere lavoro e 
case ai residenti oppure a chie-
dere una sistemazione di fortuna. 
Toni ignora quegli sguardi ostili, 
va per la sua strada con la dignità 
di chi sa di non aver nulla di cui 
provare vergogna. Dopo il lavoro 
ogni tanto si ferma in osteria per 
bere un bicchiere di vino e gioca-
re una partita a carte con qualche 
compaesano ed ha così modo di 
avere notizie di casa.

È in questo modo che apprende 
di essere nuovamente padre di 
una bambina.
Passa per Toni più di un anno. 
Un anno di lavoro, di dolore per 
il distacco dalla famiglia e preoc-
cupazione per le troppo scarse 
informazione che riceve da casa.
La situazione a Trieste non è 
tranquilla: l’occupazione alleata 
è ancora in atto e non è in vista 
alcuna soluzione imminente del 
problema dei confi ni con la neo-
nata Jugoslavia. La popolazione 
triestina è tesa, vive come in un 
limbo perché non è ancora parte 
dell’Italia, teme l’invasione delle 
truppe di Tito e deve comunque 
sopportare e supportare le centi-
naia e poi le decine, centinaia di 
migliaia di profughi che lasciano 
le loro terre e transitano per la 
città. Molti partono per l’estero 
o per campi profughi allestiti in 
ogni parte d’Italia, ma, parecchi, 
vogliono restare a Trieste per es-
sere comunque poco distanti dal 
paese natio cui sperano di fare 
ritorno. L’amministrazione studia 
interventi di emergenza per acco-
gliere gli esuli. Un grande magaz-
zino a lato della Stazione Centra-
le, il Silos, viene frettolosamente 
trasformato per essere in grado 
di accogliere un gran numero di 
persone.

Come progettato da Toni trovano 
un alloggio al Silos.
Vengono sistemati in due piccoli 
ambienti: sono poco più che due 
loculi in cui trovano spazio alcuni 
letti a castello, un tavolo ed alcu-
ne sedie. Le pareti sono di com-
pensato a mezza altezza e solo 
una coperta funge da porta: fragi-
le diaframma a separarli da altre 
famiglie nella loro stessa situa-
zione. Non c’è privacy, ma, nono-
stante i disagi, la famiglia è riunita 
ed il peso da sopportare, in quan-
to condiviso, non è eccessivo. 
Toni e Maria lì hanno la possibili-
tà di vivere a stretto contatto con 
dei conterranei per cui sentono 
meno la sofferenza per la lonta-
nanza dall’Istria. Quegli ambienti 
bui, rumorosi, promiscui saranno 
la loro “casa” per alcuni anni. Nei 
rari momenti di riposo Toni porta 
a passeggio la sua Maria per le 
rive e dintorni in modo che possa 
conoscere quella città che diven-
terà la sua. Non si illudono, loro, 
di avere una qualche possibilità 
di far ritorno stabile al paese, ora-
mai hanno tagliato i ponti.
Finalmente nel 1953 viene loro 
assegnato un appartamento di 
edilizia popolare al margine orien-
tale della città. Sono solo tre stan-
ze, il bagno ed un poggiolo, ma 
Toni e Maria sono felici come se 
avessero vinto il primo premio alla 
lotteria e sono convinti che la loro 
è stata la scelta giusta per la fa-
miglia. Sono poveri, è vero, però 
sono uniti e liberi di immaginare e 
costruire il proprio futuro. Maria, 
dopo aver arredato l’appartamen-
to con mobili raccattati qua e là, 
si impegna di ornare anche il bal-
cone con vasi di gerani, garofani, 
oleandri e piante aromatiche qua-
si a voler replicare in quel piccolo 
spazio il suo amato orto.
Il 26 ottobre 1956, dopo che il Me-
morandum di Londra ha defi nito 
la situazione dei confi ni con la 
Jugoslavia, assieme a gran parte 
dei triestini Toni e Maria scendo-
no in piazza dell’Unità d’Italia per 
festeggiare il ricongiungimento 
di Trieste all’Italia e la partenza 
degli Alleati. Non si sono lasciati 
scoraggiare né dalla fredda bora 
che sibila rabbiosa né dalla piog-
gia battente da cui nessun om-
brello potrebbe proteggerli. Anzi, 
gioiscono ed applaudono, come 
tutti. Sentono di essere piena-
mente italiani, anzi triestini.
Col passare del tempo Toni e Ma-
ria cominciano ad amare quella cit-
tà che li ha accolti. La famiglia si è 
integrata nell’ambiente urbano ed i 
fi gli o frequentano la scuola o si av-
viano al lavoro. Sono soddisfatti ed 
orgogliosi dei risultati raggiunti con 
tanto sacrifi cio ma… permane nel 
loro cuore il senso di perdita.
Il brusco distacco dal paese nata-
le, da parenti ed amici, nonché da 
abitudini consolidate da antiche 
tradizioni ha lasciato nel loro inti-
mo una ferita che stenta a cicatriz-
zarsi. Si sentono lacerati, ancora 
e sempre, profughi dentro; nel 
loro intimo essi si sentono istriani 
sradicati a forza. Curano questa 
ferita interiore parlando spesso 
dell’Istria, ricordando, nelle parole 
e nei fatti, usi, costumi e tradizioni. 
La lontananza fi sica e temporale 
rende piacevoli i ricordi ed atte-
nua, rendendoli meno aspri, quelli 
più dolorosi. I loro discorsi rivolti ai 
fi gli diventano aneddoti da raccon-
tare spesso serenamente la sera 
affi nché essi non dimentichino le 
proprie origini e, soprattutto, non 
ne provino vergogna.
Toni e Maria erano i miei genitori.

Carmen Ceppa

26 ottobre 1954: Trieste attende l’Italia!

Toni considera questa un’oppor-
tunità di sistemazione e avvisa la 
moglie perché lo raggiunga con il 
resto della famiglia.
Al paese, intanto, Maria non ne 
può più di stare separata dal ma-
rito e mal sopporta il divieto di 
parlare, anche in casa, il materno 
dialetto istroveneto ma, soprattut-
to, che i suoi fi gli siano costretti a 
frequentare le scuole slave e ven-
gano indottrinati sulla disciplina 
comunista. Dopo un drammatico 
litigio con la suocera ed il cogna-
to decide di andarsene immedia-
tamente perché resistere non è 
più possibile. Il mattino succes-
sivo prende i suoi fi gli e affronta 
la strada dell’esilio. Vuole riunirsi 
al marito e ricongiungere la sua 
famiglia. È l’inizio di ottobre 1948.
Dopo un viaggio lungo e sfi ancan-
te, fi nalmente, Toni e Maria si in-
contrano commossi ed emozionati 
nel giardinetto di piazza della Li-
bertà (un nome ed un programma 
di vita per loro). Si guardano negli 
occhi, si abbracciano ed allargano 
quell’abbraccio anche ai fi gli. Toni 
guarda quei ragazzini, fi gli suoi, 
che non vede da tanto tempo e 
posa gli occhi per la prima volta 
sull’ultima nata. È pieno di commo-
zione e fi erezza per la forza dimo-
strata dalla sua Maria e non smette 
di guardare uno ad uno quei fi gli 
che stenta a riconoscere perché 
sono cresciuti lontano da lui.
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Elargizioni

Note tristi Ricordiamoli
11 ottobre 1994 - 11 ottobre 2015

A ventuno anni dalla sua scomparsa

ELVINO ZINAtO

vive sempre nei nostri ricordi e nel 
nostro affettuoso rimpianto.
La moglie, i familiari e i parenti tutti.

19 ottobre 2010 - 19 ottobre 2015

LUCIANA PAULUZZI 
in RUSCONI

Cinque anni sono già passati da 
quando la nostra cara Luciana ci ha 
lasciato ma lei è sempre nei nostri 
cuori e nei nostri pensieri.
La ricordiamo con tanto amore e no-
stalgia.

Valerio, Rita, Mauro

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” ricorda l’amata Luciana 
e abbraccia affettuosamente il mari-
to Valerio.

Il giorno 28 ottobre ricorre il quinto 
anniversario della scomparsa di

gIUSEPPE BARtOLI 
da Momiano

Lo ricordano con affetto e rimpian-
to la moglie Libera, i figli Adriana, 
Dino e Livio, la nuora Diana, i nipoti 
Deborah e Massimiliano e i parenti 
tutti.

RicoRdo di
PadRe MaRio Zanella

Padre Mario Zanella, frate di grande umanità e di solida spiritualità, terminato 
il vespro di sabato 18 aprile, nella giornata dedicata a Maria prima testimone 
della risurrezione di Cristo, dopo aver ricevuto il conforto dell’unzione degli 
infermi e l’assistenza di confratelli e familiari, specialmente del fratello don 
Antonio, è deceduto all’ospedale di San Bortolo a Vicenza, dove era stato 
ricoverato e operato d’urgenza nella notte di venerdì per risolvere una grave 
occlusione intestinale.
Generosa di vita con padre Mario Zanella fu la morte, che venne a prenderlo 
contando lui 94 anni compiuti.
Il fratello - questo appellativo aveva egli soventissimo sulle labbra incontrando 
chiunque e salutando dovunque - era nato a Santa Caterina di Tretto, comune 
di San Vito di Leguzzano, Vicenza, il 27 gennaio 1921 e il giorno dell’epifania 
6 febbraio successivo nella chiesa parrocchiale venne battezzato ricevendo il 
nome di Giovanni.
Frequentò la scuola primaria comunale negli anni 1927-1931; il ginnasio 
tra Follina e l’Istituto Missioni a Monte Berico; i corsi filosofico a Venezia  
Sant’Elena (1937-1941) e teologico ancora all’Istituto Missioni (1941-1945).
Trascorse il noviziato a Isola Vicentina nel 1937-1938. Impegnò la sua vita 
come frate Servo di Maria con la professione “semplice” il 6 settembre 1938 
e confermò la sua consacrazione al Signore con la professione solenne il 12 
febbraio 1942 a Monte Berico: dunque visse come frate 77 anni.
Venne ordinato sacerdote nella celebrazione sacramentale presieduta dal 
vescovo di Vicenza Carlo Zinato nel duomo di Bassano del Grappa il 25 giugno 
1944: dunque servì come presbitero quasi 61 anni.
Dopo appena un anno come insegnante nel seminario minore a Follina (1946), 
partì “missionario” - come allora si amava denominare i giovani frati che 
partivano verso le fondazioni estere - assegnato alle comunità argentine a La 
Plata (1946-1950) e poi a Quilmes (1950-1955). 
Quasi 25 anni di vita e servizio consumò nelle comunità del vicariato apostolico 
in Aysén, Cile, a Puerto Aysén (1955-1960 e ancora 1973-1979) e Chile Chico 
(1960-1967).
Svolse rilevanti servizi in quel vicariato come parroco, vicario generale, 
amministratore apostolico negli anni 1958-1960 alla fine dell’episcopato 
di Antonio Michelato e all’inizio dell’episcopato di Gerardo Vielmo (perito in 
incidente aereo il 16 giugno 1963): non mancò di collaborare alle consultazioni 
degli episcopati di tutta la chiesa in preparazione e durante il concilio Vaticano 
Secondo. 
Padre Zanella dedicò poi altri due anni di missione in Argentina: La Plata 
(1979-1981) e Buenos Aires (1981). Dunque come missionario servì il vangelo 
e la gente per ben 31 anni.
Tornato in Italia fu nelle comunità di Venezia/Sant’Elena (1981-1985), Isola 
Vicentina (1985-1996), Istituto Missioni (1996), Trieste (1996-1997) infine, dal 
1997, in quella di Monte Berico. 
La scarna sua scheda biografica segnala solo che fu “di famiglia”: formula per 
sottintendere che visse e servì nella comunità e ciò fece partecipando alla vita 
comunitaria fino all’ultimo giorno della sua vita terrena. Costante e paterno fu il 
suo ministero nel sacramento della riconciliazione (confessore). Ripetuti furono 
i turni quale assistente di fraternità secolare dei Servi di Maria (Terz’Ordine). 
Molti ricordano le permanenze a Monte Senario in servizio allegro e solerte ai 
pellegrini e ai visitatori.
Assecondando il suo desiderio, le spoglie mortali del fratello Mario Zanella 
sono state sepolte nel cimitero del convento a Monte Berico.
Il vescovo di Aysén, Luis Infanti, ha inviato il seguente messaggio: “Con 
profondo dolore ci raggiunge la notizia della Pasqua (la morte) del padre Mario 
Zanella. La Chiesa del Aysén (Cile) piange, commossa, questa sensibile 
perdita, con la decisa speranza che la Risurrezione del Signore risplenderà 
pienamente su padre Mario. Entusiasta missionario per lunghi anni in queste 
terre della Patagonia, ha raggiunto molte persone, famiglie e comunità con la 
Parola di Dio, i sacramenti e il suo servizio pastorale, sempre con una genuina 
testimonianza di religioso fedele Servo di Maria. Dal cielo ci accompagnerà 
nella crescita, anche della Chiesa del Aysén.
Ci uniamo in preghiera a tutta la Famiglia Servitana e alla famiglia del padre 
Mario”.
Anche a Trieste è vivo il ricordo di padre Mario Zanella.
Infatti, lunedì 20 aprile scorso, entrando nella chiesa dell’Addolorata verso le 
15, ho buttato l’occhio sulla bacheca e con grande sorpresa e commozione ho 
letto la notizia della morte di padre Mario Zanella. Anche se è stato poco fra 
noi, solo un anno nel 1996-1997, il suo ricordo sorridente ci accompagna nel 
cammino della vita. 
Indimenticabili i suoi racconti delle esperienze missionarie in Cile, dei suoi 
epici viaggi, i “fioretti” con cui tratteggiava simpaticamente persone e fatti 
della nostra comunità (ricordo quello dei coniugi Giuseppe e Anna Vigini o 
quello di Graziano-dammi una mano!), le sue omelie ricche di spunti profondi 
conditi a battutine spiritose… Lo avevo portato in macchina a visitare i luoghi 
più significativi delle nostre terre, ma anche a visitare don Alberto Miklavec, 
un sacerdote poeta che volentieri gli tradusse in sloveno la Via Matris per 
diffonderla tra i fedeli della minoranza. Partecipammo insieme al suo funerale 
il 9 maggio 1996 a Sant’Antonio in Bosco.
In questi diciotto anni non ci siamo quasi più rivisti perché io manco da Monte 
Berico dal 2000, l’anno del Giubileo, ma ogni tanto gli scrivevo per raccontargli 
della vita di Valmaura e per affidarmi alle sue preghiere. Non mi rispondeva 
mai, ma sono sicura che lo fa ora dal Cielo…
Dall’Argentina, dove ora è missionario, padre Bruno Predonzani risponde così 
immediatamente alla mia mail: “Se la mia memoria funzionasse, potrei scriverti 
un libro su Padre Mario Zanella, ma… sono manco.  Posso dirti che il suo 
carattere gioviale ci fu di grande aiuto negli anni difficili della Missione di Aysén 
(1955).
Avevamo bisogno di buon umore e lui ci sosteneva, senza pose, senza 
differenze, uno del gruppo, quella dozzina di Frati giovani, tra i 25 e i 40 
anni, missionari senza esigenze, con la volontà di aiutare nella fede la gente 
semplice della Patagonia, popolo introverso e timido al primo incontro, ma 
sempre amico e fratello. Padre Mario faceva facile inserimento con piccoli e 
grandi. Creava il catechismo adatto per tutti, con figure e disegni, nel paesino 
di Chaitén con mezzi primitivi e rudimentali. La gente aspettava con ansia 
curiosa l’uscita del Bollettino Parrocchiale, settimanale, a base di Vangelo e 
di  simpatiche battute”.
Da notare che padre Bruno ha solo… ottantacinque anni!
Per padre Mario Zanella una Santa Messa è stata celebrata nella chiesa 
dell’Addolorata giovedì 23 aprile dal cappuccino padre Francesco. Nel 
trigesimo dalla morte, lunedì 18 maggio, don Giampaolo Muggia ha celebrato 
per lui una funzione religiosa nella cappella dell’Itis.

a cura di Rita Corsi

Ha lasciato un grande vuoto 
in mezzo a noi.

gIORDANO POCECCO

nato a Cittanova d’Istria 
il 12 maggio 1930

 a Fossalon di Grado 
il 24 agosto 2015

Si è spento all’età di 85 anni Giorda-
no Pocecco nato a Cittanova d’Istria 
e residente a Fossalon di Grado, dove 
ha esercitato per quarantacinque anni 
il mestiere di macellaio, un lavoro 
che a lui piaceva tanto.
Lo ricordano con tanta tristezza e 
malinconia la moglie Ondina e la fi-
glia Loreta, i parenti e gli amici.

Non lo dimenticheremo mai, era una 
persona speciale, allegra e sempre 
sorridente.

La Comunità di Cittanova d’Istria è 
vicina alla moglie Ondina, alla figlia 
Loreta e alla sorella Maria nell’ono-
rare il caro Giordano, uomo buono e 
laborioso. I parenti lo ricorderanno 
anche per quel suo pianto che ac-
compagnava le celebrazioni di salu-
to ai cari defunti; in quel momento 
cruciale di lontananza il suo pianto 
triste, maschile era soprattutto vitale 
e consolatorio.

Grazie Giordano

Il primo luglio 2015 è mancato all’af-
fetto di tutti quanti lo conoscevano il

geom. ONORAtO ZUStOVI 
Cavaliere del Lavoro 

da Albona

Lo rimpiangono la moglie Iginia, la 
figlia Anna, il figlio Carlo, i nipoti e 
la famiglia Trifoni.

Con grande amore

Il 28 ottobre ricorre il ventunesimo 
anniversario della scomparsa della 
nostra cara mamma

VIRgINIA SALICH 
ved. ORLANDO 

da Momiano

La ricordano con immutato affetto le 
figlie Germana e Mary.

 2 novembre 2005 - 2 novembre 2015 
FERDINANDO CHERSICLA 

da Piemonte d’Istria

A dieci anni dalla sua scomparsa 
vive sempre nei nostri cuori.
Lo ricordano con tanto affetto il fi-
glio Fabio con Tiziana e gli adorati 
nipoti don Davide e Andrea.

10 novembre 2003 
10 novembre 2015

Nell’anniversario della scomparsa di
PIERINA SINCOVICH 

ved. MARgIORE 
da Croc di Momiano

Cara mamma, gli anni passano ma tu 
sei sempre nei nostri cuori.
Il figlio Claudio con Franca
Si associa la Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” che ricorda con af-
fetto il modo gentile ed affabile della 
signora Pierina, unito all’espressio-
ne dolce del viso sempre sorridente.

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:

Ondina Pocecco in memoria del ma-
rito Giordano Pocecco euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

i cugini Bruno Liessi, Ida Pavat, 
Fausta Radin e Carla Pocecco in 
ricordo di Giordano Pocecco euro 
65,00 a favore della Comunità di Cit-
tanova;

giulio Benedetti nel quattordicesi-
mo anno della scomparsa dei nonni 
Carlo Pocecco e Aldo Benedetti euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Antonia Braico Zinato in memoria 
del marito Elvino Zinato euro 10,00 

a favore de “La nuova Voce Giulia-
na” ed euro 20,00 a favore della Co-
munità di Momiano;

Valerio Rusconi in memoria della 
moglie Luciana Pauluzzi Rusconi 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Libera Coslovich in memoria del 
marito Giuseppe Bartoli euro 15,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 15,00 a favore della Comuni-
tà di Momiano;

germana e Mary Orlando in ricor-
do della mamma Virginia Salich ved. 
Orlando euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 30,00 

a favore della Comunità di Momiano;

Fabio Chersicla in memoria del 
papà Ferdinando euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” ed euro 
30,00 a favore della Comunità di Pie-
monte d’Istria;

Claudio Margiore in memoria della 
amata mamma Pierina euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciana Melon euro 25,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Sonia Pison euro 25,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”.

si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•

•

•

•

•
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CORSI  PER  LA  PREPARAZIONE  TRADIZIONALE
DOMESTICA  DEL  PANE  E  DELLA  PIZZA

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE - TRIESTE - VIA BELPOGGIO N. 29/1
Corso Pane: 9 e 10 novembre 2015 ore 20.00 - Corso Pizza: 16 e 17 novembre 2015 ore 20.00
Dato il notevole successo dello scorso anno, anche nel 2015 l’Università Popolare di Trieste organizza nuovamente, nell’ampia sala 
dell’Associazione delle Comunità Istriane, i CORSI PER LA PREPARAZIONE TRADIZIONALE DOMESTICA DEL PANE E DELLA PIZZA
per un massimo di venti persone. Tenuti dal dinamico e simpatico insegnante signor Gianfranco Martone, proveniente da Verona, i 
corsi prevedono due incontri per il pane e due incontri per la pizza, sempre in ore serali. Il materiale è portato tutto dall’insegnante.

Per informazioni:
UNIVERSITÀ POPOLARE DI TRIESTE - Ente Morale di Cultura e d’Istruzione - piazza del Ponterosso n. 6 - 34121 Trieste - tel. 040.6705111

PANE ROMA corso base
Corso di base sulla panifi ca-
zione adatto a tutti, che com-
prende una parte didattica 
semplice di 2 ore circa e che 
dà al partecipante quelle no-
zioni fondamentali che rego-
lano la lievitazione, l’impasta-
mento e la cottura, e una parte 
pratica di impasto, formatura 
del pane e cottura.
Al termine degustazione dei 
prodotti.
Il risultato e l’obbiettivo fi nale 
sono la piena padronanza del-
la nobile arte.

PIZZA corso base
Corso di base di pizza, che 
garantisce un’ottima e com-
pleta conoscenza delle no-
zioni chiave per realizzare a 
casa propria un’ ottima pizza 
di scuola napoletana. La pizza 
deve essere ben sviluppata, 
con alveoli generosi nelle di-
mensioni e ben condita, sapo-
rita ma di facile digeribilità.
Anche qui, una prima parte dedicata alla didattica di base con 
vocaboli semplici e fruibili da tutti. I consigli e gli accorgimenti 
professionali, le ricette (3 di base una da 3 ore, una da 8/12 ore 
e una a 24/48/72 ore di lievitazione) e la cottura, il miglior forno, i 
condimenti e la mozzarella adatta, la conservazione del prodotto 
una volta sfornato… cottura e degustazione fi nale.

I LIEVITI: MADRE, BIGA, POOLISH corso base
Questo corso serve all’approfondimento di un argomento di im-
portanza vitale nella panifi cazione artigianale e cioè l’arte di sa-
per fare i lieviti in casa.
È adatto sia ai principianti che ai professionisti, concepito per 
offrire la più facile comprensione a tutti. Verranno descritti sia 
gli utensili necessari (pochi, economici ma, appunto, necessari) 
che i metodi con appositi tabelloni, fase per fase, passaggio per 
passaggio senza lasciare nulla al caso.

N.B. I corsi PANE ROMA e PIZZA sono corsi che prevedono 
l’impastamento da parte del praticante.
Il corso sui LIEVITI è un corso teorico e la parte pratica è a cura 
del relatore.

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 26 giugno 2015
Il signor Gianfranco Martone Bencich e la moglie Chiara Russino du-
rante la presentazione del libro I grandi pani regionali italiani… fatti in 
casa assieme al presidente Manuele Braico e al direttore Alessandra 
Norbedo 

Il signor Gianfranco Martone Bencich, validamente supportato 
dalla moglie Chiara Russino, lo scorso giugno ha presentato 
nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane il suo nuo-
vo libro intitolato I grandi pani regionali italiani… fatti in casa, 
pubblicazione di ben 140 pagine dedicata ai più famosi prodot-
ti della nostra grande tradizione italiana - dal pane pugliese a 
quello toscano, dalle focacce di Genova al recuperato cornetto 
istriano - con ricette chiare, ben descritte ed illustrate nei singo-
li passaggi, per potersi preparare in casa, o in attività, queste 
bontà tutte italiane.
Durante la presentazione in via Belpoggio l’autore ha inoltre 
“svelato” alcuni segreti sulla lievitazione, sulla cottura, sui vari 
tipi di farine.
“Non esiste nessun corso che vi possa dare il “tocco magico” 
o la passione o l’amore per quest’arte. L’amore e la passione 
per la cucina, e per la panifi cazione, o si hanno o non si han-
no. Non esistono compromessi o vie di mezzo” scrive Martone 
nell’introduzione al libro, però - aggiungiamo noi - un valido e 
appassionato maestro come il nostro autore può indicare la 
strada giusta.
Ed ecco allora che il libro intitolato I grandi pani regionali italia-
ni… fatti in casa si trasforma in un aiuto prezioso per chi deside-
ra cimentarsi nell’arte panaria italiana, magari seguendo passo 
passo le illustrazioni disegnate dallo stesso Martone, accompa-
gnate da effi caci didascalie di immediata comprensione.
E ancora le percentuali nei dosaggi, le temperature del forno, 
l’uso corretto del lievito madre, il tutto completato da belle foto 
illustrative.
Gianfranco Martone Bencich dedica l’interessante volume a tutti 
quelli che amano l’arte del pane, per mantenere in vita queste 
specialità e tutelare così la meravigliosa tradizione italiana.  A.N.

Il signor Gianfranco Mar-
tone Bencich è consulente 
per panifi ci, pizzerie, molini.
Da molti anni ha messo a 
disposizione la sua espe-
rienza professionale sia 
per i principianti che per i 
professionisti.
L’esperienza nasce dalla passione per l’arte panaria e, in 
particolar modo, per le lavorazioni artigianali, per i pani 
regionali a grande pezzatura, per le pizze vere a grande 
lievitazione (24/48/72 ore).
Le collaborazioni del Martone sono varie e articolate, e 
prevedono mansioni quali ricettazione e messa a punto 
delle ricette stesse in loco, pianifi cazione ed organizza-
zione del lavoro, ricerca di nuove formule di prodotto e di 
esposizione dello stesso, incremento del venduto, dise-
gno ed allestimento delle superfi ci, nonché la formazione 
del personale, anche con apprendisti alle prime armi.
Le collaborazioni possono essere costruite secondo le ne-
cessità del cliente e al momento, plasmandosi e modellan-
dosi per aderire alle sfaccettate realtà del mercato.

Egli propone: pane Roma - pane siciliano - pane di Al-
tamura - pane pugliese - puccia con olive nere cotte al 
forno - pane di Genzano - pane toscano - tunisine - pan di 
segale - parker house - focaccia di Bari - pan di castagne - 
pan di zucca e noce moscata - pan di ramerino - pane alla 
birra - apfelbrot - pan di farro e noci - pan di parmigiano e 
aglio - pane di Pitigliano - pandoré - pane al grano Duro e 
pomodorini secchi - treccia con l’uva - brioches e biscotti 
rustici - panzerotti - pizze tradizione partenopea (con una 
lievitazione minima di 72 ore) - focaccia di Genova, alle 
patate, alla cipolla, alle olive - torte salate di pasta sfoglia.

IL PIANETA ITALIA: RICCHEZZA E CULTURA
ATTRAVERSO L’ARTE DEL PANE E DELLA PIZZA
Il corso per la preparazione del pane e il corso per la preparazio-
ne della pizza hanno come obiettivo il recupero e la conservazio-
ne di queste ricette originali, che sono tra i pilastri fondamentali 
del nostro ricchissimo patrimonio gastronomico. 
I corsi vogliono rimettere nelle mani della famiglia italiana questo 
patrimonio, ma anche in quelle delle nuove popolazioni arrivate 
qui da noi, che potranno anch’esse benefi ciare della nostra va-
stissima memoria culinaria.
È fondamentale riuscire a trasmettere alle generazioni future ciò 
che i nostri nonni e i nostri padri hanno lasciato a noi.
I corsi per principianti/provetti fornai sono concepiti per offrire i 
necessari basamenti della conoscenza della materia: le farine, i 
lieviti, la lievitazione e i meccanismi che la favoriscono, le forme 
del pane o la stesura della pizza, come guarnire una focaccia e 
come gestire le cotture.
La qualità della vita passa sicuramente anche attraverso un buon 
pane, una buona pizza o una buona focaccia.
Ed è proprio la qualità della vita italiana ad aver conquistato dal 
punto di vista culinario tutto il pianeta (la pizza è amata in tutto 
il mondo, come la pasta, la mozzarella, il cappuccino… ) ed è 
proprio questa qualità che noi siamo in dovere di custodire.
Custodirla però senza tradire i principi fondamentali che sono 
l’artigianalità della trasformazione, il rispetto delle tempistiche di 
lavorazione e la qualità nella scelta delle materie prime.
Specialmente in questi tempi di crisi diventa necessario riscopri-
re i nostri valori ammirati in tutto il mondo. 
E presidiarli, tramandarli e riprodurli nel modo corretto.

Gianfranco Martone Bencich

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 26 giugno 2015
Alcuni esempi di pani regionali italiani

DESCRIZIONE DEI CORSI PROPOSTI DA
GIANFRANCO MARTONE BENCICH

Gianfranco Martone Bencich si prepara a cuocere il pane


